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Lectio della domenica  13 ottobre  2019 

 
Domenica della Ventottesima Settimana del Tempo Ordinario (Anno C) 
Lectio :   2 Lettera a Timoteo 2, 8 - 13 
               Luca 17, 11 - 19 
 
 
1) Orazione iniziale  
Ci preceda e ci accompagni sempre la tua grazia, Signore, perché, sorretti dal tuo paterno aiuto, 
non ci stanchiamo mai di operare il bene. 
______________________________________________________________________________ 
 
2) Lettura :  2 Lettera a Timoteo 2, 8 - 13 
Figlio mio, ricòrdati di Gesù Cristo, risorto dai morti, discendente di Davide, come io annuncio nel 
mio vangelo, per il quale soffro fino a portare le catene come un malfattore. 
Ma la parola di Dio non è incatenata! Perciò io sopporto ogni cosa per quelli che Dio ha scelto, 
perché anch’essi raggiungano la salvezza che è in Cristo Gesù, insieme alla gloria eterna.  
Questa parola è degna di fede: Se moriamo con lui, con lui anche vivremo; se perseveriamo, con 
lui anche regneremo; se lo rinneghiamo, lui pure ci rinnegherà; se siamo infedeli, lui rimane fedele, 
perché non può rinnegare se stesso. 
 
3) Commento 1  sulla  2 Lettera a Timoteo 2, 8 - 13 
● Nella seconda lettura san Paolo invita Timoteo a ricordarsi che la gratitudine è anche 
memoria e pertanto le sue sofferenze, quelle di Paolo, sono "per gli eletti, perché anch'essi 
raggiungano la salvezza". La sofferenza non è fine a se stessa, unita a Cristo è causa di 
salvezza per se e per gli altri. Il brano della lettera termina ricordando, a noi e a Timoteo, che la 
libertà della parola che ha crocifisso Gesù di Nazaret e ha incatenato Paolo, si è rivelata efficace, 
poiché è diventata non solo la nostra ragione di vita ma anche la nostra ragione di speranza. 
 
● Nella lettera di Paolo troviamo la frase: "se noi manchiamo di fede, egli però rimane fedele, 
perché non può rinnegare se stesso", a ricordarci che Dio è fedele al suo dono, anche quando 
noi gli mostriamo indifferenza. Lui non solo offre la salvezza a tutti, ma la ripropone con 
pazienza alla nostra indifferenza. Esorta dunque Timoteo a non fuggire la persecuzione, ma a 
sopportare anche lui la sua parte di sofferenze per collaborare alla diffusione del Vangelo e 
poter giungere alla piena salvezza. 
 
● La Parola di Dio, che non può essere "incatenata" (2Tm 2, 9) dalle nostre convinzioni o dai 
nostri pregiudizi, è in grado di renderci migliori e più umani. Tale cambiamento, guarigione, è 
possibile se sperimentiamo, personalmente e consapevolmente, l'incontro con Dio, Colui che dona 
la salvezza e la fede. Forse, fare esperienza del Maestro è difficile: a volte, vi sono più interrogativi 
da sciogliere che certezze. Per questo, ora, è necessario lasciarsi avvolgere dalla verità del 
vangelo, e desiderare di essere incontrati e guariti. 
______________________________________________________________________________ 
 
4) Lettura : dal Vangelo secondo Luca 17, 11 - 19 
Lungo il cammino verso Gerusalemme, Gesù attraversava la Samarìa e la Galilea.  
Entrando in un villaggio, gli vennero incontro dieci lebbrosi, che si fermarono a distanza e dissero 
ad alta voce: «Gesù, maestro, abbi pietà di noi!». Appena li vide, Gesù disse loro: «Andate a 
presentarvi ai sacerdoti». E mentre essi andavano, furono purificati.  
Uno di loro, vedendosi guarito, tornò indietro lodando Dio a gran voce, e si prostrò davanti a Gesù, 
ai suoi piedi, per ringraziarlo. Era un Samaritano.  
Ma Gesù osservò: «Non ne sono stati purificati dieci? E gli altri nove dove sono? Non si è trovato 
nessuno che tornasse indietro a rendere gloria a Dio, all’infuori di questo straniero?». E gli disse: 
«Àlzati e va’; la tua fede ti ha salvato!». 
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5) Riflessione 2  sul Vangelo secondo Luca 17, 11 - 19 
● Il brano di vangelo di oggi racconta di 10 lebbrosi che si avvicinarono a Gesù. La lebbra 
era ed è una malattia terribile, che costringeva le persone a vivere fuori dalla comunità e le 
rendeva impure, perché era considerata una punizione di Dio. 
Ora abbiamo sentito che 10 lebbrosi si rivolsero a Gesù domandandogli: “Gesù maestro, abbi pietà 
di noi”. Probabilmente avevano sentito parlare del suo potere taumaturgico e si rivolsero a Lui nella 
speranza di essere guariti. Egli li invitò a recarsi dai sacerdoti i quali, secondo la legge ebraica, 
avevano l’incarico di verificare la guarigione, per riammettere nella comunità e aiutare a recuperare 
la purità rituale. Mentre i lebbrosi si recavano dai sacerdoti, ecco che furono guariti. Uno di 
loro, un samaritano (e quindi considerato un eretico dai giudei), ritornò da Gesù per 
ringraziarlo. E Gesù osservò: “Non sono stati guariti tutti e dieci?”. Egli rimase deluso dal fatto che 
uno solo fosse tornato a ringraziare Dio per la guarigione: era come se gli altri l’avessero pretesa. 
Gesù allora si rivolse al samaritano e gli disse: “Alzati e va’; la tua fede ti ha salvato!”. Dunque 
furono guariti in dieci ma salvato uno: solo il samaritano colse il senso della guarigione e riconobbe 
in Gesù l’inviato di Dio: egli ottenne la salvezza. 
Anche oggi ci sono malattie devastanti e anche oggi ci sono miracoli. Di fronte alla sofferenza 
l’uomo si interroga sul senso della vita e, se credente, facilmente chiede l’aiuto di Dio, la 
guarigione. La vita di Gesù ci ha mostrato come Egli fosse sensibile ed attento alla condizione dei 
malati: in Lui abbiamo visto come Dio non è insensibile alla sofferenza dell’uomo; allora a volte 
viene da chiedersi davanti ad un malato: perché Dio non lo guarisce? La risposta la sa solo Lui; noi 
sappiamo che Egli è comunque vicino a chi soffre. 
Di fronte all’episodio narrato nel vangelo di oggi possiamo domandarci: ma noi ringraziamo Dio per 
i suoi doni o diamo tutto per scontato? Ringraziare non è solo un atto di buona educazione, bensì 
un atto di amore riconoscente e, rivolto a Gesù, è un atto che apre alla salvezza, come fu per il 
samaritano. 
Chiediamoci se siamo capaci di ringraziare, cioè di riconoscere ciò che abbiamo ricevuto: se non 
fosse così, impariamo a farlo, con la Grazia di Dio, perché, se ci pensiamo, tutto quello che 
abbiamo è un dono. 
 
● Gesù ha «fretta» di guarire l'uomo. 
Gesù è in cammino. E come lungo ogni cammino, la lentezza favorisce gli incontri, l'attenzione 
trasforma ogni incontro in evento. 
Ed ecco che dieci lebbrosi, una comunità senza speranza, un nodo di dolore, all'improvviso 
si pone di traverso sulla strada dei dodici. 
E Gesù appena li vede... notiamo: subito, senza aspettare un secondo di più, "appena li vede", 
prima ancora di sentire il loro lamento. Gesù ha l'ansia di guarire, il suo amore ha fretta, è amore 
preveniente, amore che anticipa, pastore che sfida il deserto per una pecora che non c'è più, 
padre che corre incontro mentre il figlio cammina... 
Davanti al dolore dell'uomo, appaiono i tre verbi dell'agire di Cristo: vedere, fermarsi, 
toccare, anche se solo con la carezza della parola. 
Davanti al dolore scatta come un'urgenza, una fretta di bene: non devono soffrire neanche un 
secondo di più. E mi ricorda un verso bellissimo di Ian Twardowski: affrettiamoci ad amare, le 
persone se ne vanno così presto! L'amore vero ha sempre fretta. È sempre in ritardo sulla fame di 
abbracci o di salute. 
Andate... E mentre andavano, furono purificati. Sono purificati non quando arrivano dai 
sacerdoti, ma mentre camminano. La guarigione comincia con il primo passo compiuto 
credendo alla parola di Gesù. La vita guarisce non perché raggiunge la meta, ma quando salpa, 
quando avvia processi e inizia percorsi. 
Nove lebbrosi guariscono e non sappiamo più nulla di loro, probabilmente scompaiono dentro il 
vortice della loro inattesa felicità, sequestrati dagli abbracci ritrovati, ridiventati persone libere e 
normali. 
Invece un samaritano, uno straniero, l'ultimo della fila, si vede guarito, si ferma, si gira, 
torna indietro, perché intuisce che la salute non viene dai sacerdoti, ma da Gesù; non dalla 
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osservanza di regole e riti, ma dal contatto con la persona di quel rabbi. Non compie nessun gesto 
eclatante: torna, canta, lo stringe, dice un semplice grazie, ma contagia di gioia. 
Ancora una volta il Vangelo propone un samaritano, uno straniero, un eretico come modello 
di fede: la tua fede ti ha salvato. La fede che salva non è una professione verbale, non si 
compone di formule ma di gesti pieni di cuore: il ritorno, il grido di gioia, l'abbraccio che stringe i 
piedi di Gesù. 
Il centro della narrazione è la fede che salva. Tutti e dieci sono guariti. Tutti e dieci hanno creduto 
alla parola, si sono fidati e si sono messi in cammino. Ma uno solo è salvato. Altro è essere 
guariti, altro essere salvati. Nella guarigione si chiudono le piaghe, rinasce una pelle di 
primavera. Nella salvezza ritrovi la sorgente, tu entri in Dio e Dio entra in te, e fiorisce tutta intera la 
tua vita. 
 
● La fede è libera risposta all'amore di Dio. 
Dieci lebbrosi all'ingresso di un villaggio, nove giudei e un samaritano insieme. La sofferenza li ha 
uniti, la guarigione li separerà. Insieme pregano Gesù ed egli: appena li vede... Notiamo il 
dettaglio: subito, senza aspettare un secondo di più, appena li vede, con un'ansia di guarirli. La 
sua fretta ci ricorda un verso bellissimo di Twardow-ski: affrettiamoci ad amare, le persone se ne 
vanno così pre-sto!  Affrettiamoci ad amare... 
Gesù disse loro: Andate a presentarvi ai sacerdoti. E mentre andavano, furono purificati. 
Sono purificati non quando arrivano dai sacerdoti, ma mentre camminano, sui passi della 
fede. Nove dei guariti non tornano: scompaiono nel vortice della loro felicità, dentro gli abbracci 
ritrovati, ritornati persone piene, libere. Unico, un eretico straniero torna indietro e lo fa perché 
ascolta il suo cuore, perché intuisce che la salute non viene dai sacerdoti, ma da Gesù; non 
dall'osservanza di leggi e riti, ma dal rapporto vivo con lui. Per Gesù conta il cuore e il cuore non 
ha frontiere politiche o religiose. Il centro del brano è l'ultima parola: la tua fede ti ha 
salvato . 
Nove sono guariti, ma uno solo è salvato. Per fede. Nel racconto possiamo distinguere i tre 
passi fondamentali del cammino del credere: ho bisogno / mi fido / ringrazio e mi affido. 
La fede nasce dal bisogno, dal grido universale della carne che soffre, dalla nostra fame di vita, di 
senso, di amore, di salute, quando non ce la fai e tendi le mani. Poi «mi fido». Il grido del bisogno 
è ricco di fiducia: qualcuno ascolterà, qualcuno verrà, già viene in aiuto. I dieci si fidano di Gesù e 
sono guariti. Ma a questa fede manca qualcosa, una dimensione fondamentale: la gioia di un 
abbraccio, una relazione, una reciprocità, una risposta. 
Il terzo passo: ti ringrazio è compiuto dallo straniero. Il filosofo Hegel dice: pensare è ringraziare, 
perché siamo debitori, di tutto. E il poeta Turoldo: io vorrei dare una cosa al mio Signore, ma 
non so che cosa... ecco, la vita che mi hai ridato, te la rendo nel canto. 
Allora corro da lui, mi stringo a lui, come un bambino alla madre, come l'amato all'amata, quando 
ciascuno mette la propria vita, e i sogni e il futuro, nella mani dell'altro. Tutti hanno ricevuto il dono, 
uno solo ha risposto. La fede è la libera risposta dell'uomo al corteggiamento di Dio.  
______________________________________________________________________________ 
 
 
6) Momento di silenzio 
perché la Parola di Dio possa entrare in noi ed illuminare la nostra vita. 
 
 
7) Alcune domande per aiutarci nella meditazione e nella orazione. 
* Se in questo momento, Gesù, passando e attraversando la mia vita, si fermasse per entrare nel 
mio villaggio, io sarei pronto ad accoglierlo? Sarei gioioso nel lasciarlo entrare? Lo inviterei, 
insisterei, come i discepoli di Emmaus? Eccolo, Lui sta alla porta e bussa… Mi alzerò, per aprire al 
mio Diletto? (Ct 5, 5). 
 
* E com’è il mio rapporto con Lui? Riesco a chiamarlo per nome, come hanno fatto i lebbrosi, pur 
così a distanza, ma con tutta la forza della loro fede? Nasce mai l’invocazione del nome di Gesù 
dal mio cuore, dalle mie labbra? Quando sono nel pericolo, nel dolore, nel pianto, quali 
esclamazioni escono spontanee da me? Non potrei provare a stare un po’ più attento a questo 
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aspetto, che sembra secondario, di poco conto, ma che invece rivela una realtà molto forte e 
profonda? Perché non comincio a ripetere il nome di Gesù nel mio cuore, poi magari anche sulle 
labbra, come una preghiera, o come un canto? Potrebbe diventare la mia compagnia mentre vado 
al lavoro, mentre cammino, mentre faccio questo o quello… 
 
* Ho il coraggio di mettere a nudo il mio male, il mio peccato, che è la vera malattia? Gesù invita i 
dieci lebbrosi ad andare dai sacerdoti, secondo la legge ebraica, ma anche per me, oggi, è 
importante, indispensabile compiere questo passaggio: il raccontarmi, il portare alla luce quello 
che mi fa male dentro e mi impedisce di essere sereno, felice, in pace. Se non è davanti al 
sacerdote, almeno bisogna che io mi metta davanti al Signore, faccia a faccia con Lui, senza 
maschere, senza nascondigli e gli dica tutta la verità di me. Solo così sarà possibile guarire 
veramente. 
 
* La salvezza del Signore è per tutti; tutti Lui ama con immenso amore. Però sono pochi quelli che 
si aprono ad accogliere la sua presenza nella propria vita. Uno su dieci. Io da che parte mi metto? 
Riesco a riconoscere tutto il bene che il Signore ha fatto alla mia vita? O continuo solo a 
lamentarmi, ad aspettarmi sempre qualcosa di più, a recriminare, a protestare, a minacciare? So 
dire veramente grazie, con sincerità, con gratitudine, nella convinzione che ho ricevuto tutto, che il 
Signore mi dona sempre in sovrappiù? Sarebbe davvero bello prendermi un po’ di tempo per 
ringraziare il Signore di tutti i benefici che Lui ha sparso nella mia vita, d quando mi ricordo fino ad 
oggi. Penso che non riuscirei a finire, perché mi verrebbe sempre in mente qualcosa di più. Allora 
non mi resta che fare come il lebbroso, quell’unico fra i dieci: tornare indietro, correre fino al 
Signore e buttarmi ai suoi piedi, lodando Dio a gran voce. Posso farlo cantando un canto, o solo 
ripetendogli il mio grazie, o magari piangendo di gioia. 
 
* E ora ascolto l’invito di Gesù: “Alzati e mettiti in viaggio”. Dopo questa esperienza non posso 
stare fermo, chiudermi nel mio mondo, nella mia tranquilla beatitudine e dimenticarmi di tutti. Devo 
alzarmi, uscire fuori, mettermi in cammino. Se il Signore ha beneficato me, è perché io porti il suo 
amore a miei fratelli. La gioia dell’incontro con Lui e della guarigione dell’anima non sarà mai vera, 
se non è condivisa e messa a servizio degli altri. Mi basta un attimo, per farmi venire in mente tanti 
amici, tante persone più o meno vicine che hanno bisogno di un po’ di gioia e di speranza. Perché, 
allora, non mi muovo subito? Posso fare una telefonata, mandare un messaggio, scrivere anche 
solo un bigliettino, oppure posso andare a trovare qualcuno, fargli compagnia e trovare il coraggio 
di annunciare la bellezza e la gioia di avere Gesù come amico, come medico, come salvatore. Il 
momento è adesso. 
 
 
8) Preghiera : Salmo 97 
Il Signore ha rivelato ai popoli la sua giustizia. 
 
Cantate al Signore un canto nuovo, perché ha compiuto meraviglie. 
Gli ha dato vittoria la sua destra e il suo braccio santo. 
 
Il Signore ha fatto conoscere la sua salvezza, agli occhi delle genti ha rivelato la sua giustizia. 
Egli si è ricordato del suo amore, della sua fedeltà alla casa d’Israele. 
 
Tutti i confini della terra hanno veduto la vittoria del nostro Dio. 
Acclami il Signore tutta la terra, gridate, esultate, cantate inni! 
 
 
9) Orazione Finale 
O Padre, la tentazione di dimenticare che la salvezza è dono immeritato e gratuito è sempre in 
agguato. Donaci un cuore capace di gratitudine e sollecito verso i nostri fratelli che hanno bisogno, 
come noi, della tua misericordia. 
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Lectio del lunedì  14  ottobre  2019 

 
Lunedì della Ventottesima  Settimana del Tempo Ordinario (Anno C) 
Lectio :   Lettera ai Romani 1, 1 - 7 
             Luca 11, 29 - 32 
 
 
1) Orazione iniziale  
Ci preceda e ci accompagni sempre la tua grazia, Signore, perché, sorretti dal tuo paterno aiuto, 
non ci stanchiamo mai di operare il bene. 
______________________________________________________________________________ 
 
2) Lettura :  Lettera ai Romani 1, 1 - 7 
Paolo, servo di Cristo Gesù, apostolo per chiamata, scelto per annunciare il vangelo di Dio – che 
egli aveva promesso per mezzo dei suoi profeti nelle sacre Scritture e che riguarda il Figlio suo, 
nato dal seme di Davide secondo la carne, costituito Figlio di Dio con potenza, secondo lo Spirito 
di santità, in virtù della risurrezione dei morti, Gesù Cristo nostro Signore; per mezzo di lui abbiamo 
ricevuto la grazia di essere apostoli, per suscitare l’obbedienza della fede in tutte le genti, a gloria 
del suo nome, e tra queste siete anche voi, chiamati da Gesù Cristo –, a tutti quelli che sono a 
Roma, amati da Dio e santi per chiamata, grazia a voi e pace da Dio, Padre nostro, e dal Signore 
Gesù Cristo! 
 
3) Commento 3  sulla  Lettera ai Romani 1, 1 - 7 
● Iniziamo oggi la lettera di san Paolo ai Romani. Sappiamo, dalla lettera stessa, che Paolo 
scrive da Corinto, nell'inverno del 57/58, mentre sta per partire per Gerusalemme, dove porterà le 
offerte raccolte per i poveri. Nello stesso tempo egli sta pensando a viaggi ulteriori e ha intenzione 
di andare a Roma e di giungere poi fino in Spagna. A Roma, prima che vi venissero Paolo e 
Pietro, c'erà già una comunità cristiana, della quale non sappiamo come si sia formata e 
Paolo desiderava molto mettersi in contatto con questi cristiani che non conosceva. La 
solennità dell'inizio della lettera rivela quale importanza l'Apostolo attribuiva a questa Chiesa. 
Paolo non si preoccupa di curare il suo stile, e questo inizio è un po' irregolare e di difficile lettura, 
perché egli vuol dire tante cose importanti e non le dice con ordine, ma vediamo immediatamente 
come egli sia fiero di essere apostolo: "Paolo, servo di Cristo Gesù, apostolo per vocazione, 
prescelto per annunziare il Vangelo di Dio". Anche noi Dio ha scelto; noi pure, come cristiani, 
siamo chiamati ad annunciare il Vangelo di Dio, certo in modo molto più modesto di lui, Apostolo 
delle genti. E dobbiamo sentire un santo orgoglio per questa chiamata che Dio ci ha rivolto. 
 
● Paolo sviluppa il suo pensiero. Centro di questa vocazione non è lui stesso, ma Cristo, 
che egli mostra nel duplice aspetto: Cristo uomo e Cristo Dio: "(Cristo) figlio di Dio, nato dalla 
stirpe di Davide secondo la carne". E noi vediamo già tutto il mistero di Cristo e della sua croce; 
tuttavia: "Costituito Figlio di Dio con potenza secondo lo Spirito di santificazione mediante la 
risurrezione dei morti, Gesù Cristo, nostro Signore". 
Gesù Cristo, il centro di tutto il pensiero di Paolo. E la lettera rivela chiaramente come la fede 
sia fondamento di tutta la vita di Paolo, di tutto il suo apostolato. 
Egli gli chiama tutti all'obbedienza della fede, fondandosi su Cristo, unicamente su Cristo e non su 
se stessi, sulla propria forza, sui propri meriti, ma sull'amore di Cristo, sull'amore di Dio che ci 
viene da Cristo. 
 
● Con questi sentimenti egli si rivolge "a quanti sono in Roma diletti da Dio e santi per vocazione". 
Sono espressioni che ci danno un senso di gioia, sia che abitiamo a Roma, sia che abitiamo 
altrove, perché Roma è per tutti i cristiani "la loro città", la città dello spirito. 
Spesso all'inizio della Messa la liturgia ci fa ripetere il saluto di Paolo: "Grazia a voi e pace da Dio, 
Padre nostro, e dal Signore Gesù Cristo". È il saluto cristiano, che assume e trasforma il saluto 
greco e quello dei Giudei. 
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I Giudei dicevano: "Pace!", e Paolo dice "Pace", pace che viene da Dio Padre e insieme da Gesù 
Cristo. I Greci si auguravano la gioia, e Paolo augura la grazia. È quasi la stessa cosa, ma più 
profonda. 
Riceviamo questo augurio splendido di Paolo e rallegriamoci più che mai della nostra splendida 
vocazione. 
______________________________________________________________________________ 
 
4) Lettura : dal Vangelo secondo Luca 11, 29 - 32 
In quel tempo, mentre le folle si accalcavano, Gesù cominciò a dire: «Questa generazione è una 
generazione malvagia; essa cerca un segno, ma non le sarà dato alcun segno, se non il segno di 
Giona. Poiché, come Giona fu un segno per quelli di Nìnive, così anche il Figlio dell’uomo lo sarà 
per questa generazione. Nel giorno del giudizio, la regina del Sud si alzerà contro gli uomini di 
questa generazione e li condannerà, perché ella venne dagli estremi confini della terra per 
ascoltare la sapienza di Salomone. Ed ecco, qui vi è uno più grande di Salomone.  
Nel giorno del giudizio, gli abitanti di Nìnive si alzeranno contro questa generazione e la 
condanneranno, perché essi alla predicazione di Giona si convertirono. Ed ecco, qui vi è uno più 
grande di Giona». 
 
5) Riflessione 4  sul Vangelo secondo Luca 11, 29 - 32 
● Il vangelo di oggi ci presenta un’accusa molto forte di Gesù contro i farisei e gli scribi. 
Volevano che Gesù desse loro un segnale, perché non credevano nei segni e nei miracoli che 
stava realizzando. Questa accusa di Gesù continua nei vangeli dei prossimi giorni. Nel meditare 
questi vangeli dobbiamo fare molta attenzione a non generalizzare l’accusa di Gesù come se fosse 
diretta contro il popolo ebreo. Nel passato, l’assenza di questa attenzione, ha contribuito purtroppo 
ad aumentare in noi cristiani l’antisemitismo che ha causato tanti danni all’umanità lungo i secoli. 
Invece di alzare il dito contro i farisei del tempo di Gesù, è meglio rispecchiarci nei testi per 
scorgere in essi il fariseo che vive nascosto nella nostra chiesa ed in ognuno di noi, e che merita 
questa critica da parte di Gesù. 
 
● Luca 11,29-30: Il segno di Giona. “In quel tempo, mentre le folle si accalcavano, Gesù cominciò 
a dire: “Questa generazione è una generazione malvagia; essa cerca un segno, ma non le sarà 
dato nessun segno fuorché il segno di Giona ”. Il vangelo di Matteo informa che erano gli scribi 
ed i farisei che chiedevano un segnale (Mt 12,38). Volevano che Gesù realizzasse per loro un 
segno, un miracolo, in modo che potessero rendersi conto se era il mandato da Dio, come loro lo 
immaginavano. Volevano che Gesù si sottomettesse ai loro criteri. Volevano inquadrarlo nello 
schema del loro messianismo. Non c’era in loro un’apertura verso una possibile conversione. Ma 
Gesù non si sottomise alla loro richiesta. Il vangelo di Marco dice che Gesù, dinanzi alle richieste 
dei farisei, trasse un profondo respiro (Mc 8,12), probabilmente di disgusto e di tristezza dinanzi a 
tanta cecità. Perché a nulla serve mostrare un bel quadro a chi non vuole aprire gli occhi. L’unico 
segnale che sarà dato loro è il segno di Giona. “Poiché come Giona fu un segno per quelli di 
Ninive, così anche il Figlio dell’uomo lo sarà per questa generazione”. Come sarà questo segnale 
del Figlio dell’Uomo? Il vangelo di Matteo risponde: “Come infatti Giona passo tre giorni e tre notti 
nel ventre del pesce, cosi il Figlio dell’Uomo resterà tre giorni e tre notti nel ventre della terra” (Mt 
12,40). L’unico segnale sarà la risurrezione di Gesù. Questo è il segno che, nel futuro, sarà 
dato agli scribi ed ai farisei. Gesù, da loro condannato a morte e ad una morte di croce, sarà 
risorto da Dio e continuerà a risorgere in molti modi in coloro che credono in lui. Il segnale che 
converte non sono i miracoli, ma la testimonianza di vita! 
 
● Luca 11,31: Salomone e la regina del Sud. L’allusione alla conversione della gente di Ninive 
associa e ricorda la conversione della Regina di Saba: “La regina del sud sorgerà nel giudizio 
insieme con gli uomini di questa generazione e li condannerà; perché essa venne dalle estremità 
della terra per ascoltare la sapienza di Salomone. Ed ecco, ben più di Salomone c’è qui”. Questa 
evocazione quasi occasionale dell’episodio della Regina di Saba che riconobbe la saggezza di 
Salomone, mostra come veniva usata in quel tempo la Bibbia. Era per associazione. La regola 
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principale dell’interpretazione era questa: “La Bibbia si spiega con la Bibbia”. Fino ad oggi, questa 
è una delle norme più importanti per l’interpretazione della Bibbia, soprattutto per la Lettura della 
Parola di Dio, in un clima di preghiera. 
 
● Luca 11,32: Ed ecco ben più di Giona c’è qui. Dopo la digressione su Salomone e sulla 
Regina di Saba, Gesù ritorna a parlare del segno di Giona: “Quelli di Ninive sorgeranno nel 
giudizio insieme con questa generazione e la condanneranno; perché essi alla predicazione di 
Giona si convertirono”. La gente di Ninive si convertì dinanzi alla testimonianza della predicazione 
di Giona e denuncia l’incredulità degli scribi e dei farisei. Perché “ben più di Giona c’è qui”. Gesù è 
più grande di Giona, più grande di Salomone. Per noi cristiani, è la chiave principale per la scrittura 
(2Cor 3,14-18). 
______________________________________________________________________________ 
 
 
6) Per un confronto personale 
• Gesù critica gli scribi ed i farisei che riuscivano a negare l’evidenza, rendendosi incapaci di 
riconoscere la chiamata di Dio negli eventi. E noi cristiani oggi, ed io: meritiamo la stessa critica di 
Gesù? 
• Ninive si converte dinanzi alla predicazione di Giona. Gli scribi ed i farisei non si convertirono. 
Oggi, gli appelli della realtà provocano mutamenti e conversioni nei popoli del mondo intero: la 
minaccia ecologica, l’urbanizzazione che disumanizza, il consumismo che massifica ed aliena, le 
ingiustizie, la violenza, ecc. Molti cristiani vivono lontani da questi appelli di Dio che vengono dalla 
realtà. 
 
 
7) Preghiera finale : Salmo 97 
Il Signore si è ricordato del suo amore. 
 
Cantate al Signore un canto nuovo, 
perché ha compiuto meraviglie. 
Gli ha dato vittoria la sua destra 
e il suo braccio santo. 
 
Il Signore ha fatto conoscere la sua salvezza, 
agli occhi delle genti ha rivelato la sua giustizia. 
Egli si è ricordato del suo amore, 
della sua fedeltà alla casa d’Israele.  
 
Tutti i confini della terra hanno veduto 
la vittoria del nostro Dio. 
Acclami il Signore tutta la terra, 
gridate, esultate, cantate inni! 
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Lectio del martedì  15  ottobre  2019 

 
Martedì  della Ventottesima  Settimana del Tempo Ordinario (Anno C) 
Santa Teresa d’Avila 
Lectio:  Lettera ai Romani 1, 16 - 25 
             Luca 11, 37 - 41 
 
 
1) Preghiera  
O Padre, che per mezzo del tuo Spirito hai suscitato nella Chiesa santa Teresa di Gesù per 
indicare una via nuova nella ricerca della perfezione, concedi a noi, tuoi fedeli, di nutrirci 
spiritualmente della sua dottrina e di essere infiammati da un vivo desiderio di santità.  
 
Santa Teresa è stata riconosciuta dottore della Chiesa perché nei suoi scritti ha saputo esprimere 
i segreti della vita spirituale e spiegarli agli altri, parlando veramente dall'abbondanza del cuore. E 
un piacere leggere i suoi scritti, per la spontaneità dello stile che li fa assomigliare non a dei trattati 
di teologia, ma ad una viva conversazione con una donna colma di Dio e che appunto racconta 
come ha incontrato Dio su tutte le sue strade, come ha lavorato con Dio per fondare ovunque 
carmeli che fossero centri di intensa vita spirituale. 
______________________________________________________________________________ 
 
2) Lettura :  Lettera ai Romani 1, 16 - 25 
Fratelli, io non mi vergogno del Vangelo, perché è potenza di Dio per la salvezza di chiunque 
crede, del Giudeo, prima, come del Greco. In esso infatti si rivela la giustizia di Dio, da fede a fede, 
come sta scritto: «Il giusto per fede vivrà». 
Infatti l’ira di Dio si rivela dal cielo contro ogni empietà e ogni ingiustizia di uomini che soffocano la 
verità nell’ingiustizia, poiché ciò che di Dio si può conoscere è loro manifesto; Dio stesso lo ha 
manifestato a loro. Infatti le sue perfezioni invisibili, ossia la sua eterna potenza e divinità, vengono 
contemplate e comprese dalla creazione del mondo attraverso le opere da lui compiute.  
Essi dunque non hanno alcun motivo di scusa perché, pur avendo conosciuto Dio, non lo hanno 
glorificato né ringraziato come Dio, ma si sono perduti nei loro vani ragionamenti e la loro mente 
ottusa si è ottenebrata. Mentre si dichiaravano sapienti, sono diventati stolti e hanno scambiato la 
gloria del Dio incorruttibile con un’immagine e una figura di uomo corruttibile, di uccelli, di 
quadrupedi e di rettili. Perciò Dio li ha abbandonati all’impurità secondo i desideri del loro cuore, 
tanto da disonorare fra loro i propri corpi, perché hanno scambiato la verità di Dio con la menzogna 
e hanno adorato e servito le creature anziché il Creatore, che è benedetto nei secoli. Amen. 
 
3) Commento 5  sulla  Lettera ai Romani 1, 16 - 25 
● Il passo della lettera ai Romani evoca la fecondità interiore di santa Teresa e capiamo che 
tutta la sua dottrina veniva proprio da un cuore formato dallo Spirito Santo. Ella stessa parla della 
forza delle sue aspirazioni spirituali, della loro profondità; si tratta veramente di gemiti, come dice 
san Paolo: "Lo Spirito viene in aiuto alla nostra debolezza, intercede per noi con gemiti 
inesprimibili". "Salvàti nella speranza", noi gemiamo verso Dio.  
Questa vita "spirituale" nel senso più forte del termine, unisce santa Teresa alle tre Persone divine, 
e lo si comprende meglio leggendo i versetti successivi a quelli riportati, che già parlano dello 
Spirito di Dio che prega in noi con gemiti inesprimibili. La nostra preghiera è in noi stessi 
l'attività di Dio, del suo Spirito, se è preghiera autentica, se è preghiera cristiana. Non sono 
parole di sapienza umana, non sono un'invenzione umana: è l'attività dello Spirito in noi, che 
cerca di penetrare il nostro essere, di trasformarlo per slanciarci in Dio, per approfondire in 
noi il desiderio di Dio, per dare uno slancio fortissimo verso il Padre. Questo grido dello Spirito in 
noi è espresso nel salmo di ingresso: "L'anima mia ha sete di Dio, del Dio vivente", anela a Dio, 
perché già abbiamo gustato la vita di Dio, perché siamo abitati da Dio. "E Dio che scruta i cuori sa 
quali sono i desideri dello Spirito": c'è una corrispondenza tra ciò che Dio vuole per noi e ciò che in 
noi lo Spirito realizza secondo la volontà di Dio.  
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● Ora tutto questo continua la lettera di Paolo – è affinché diventiamo simili al Figlio, perché "quelli 
che egli da sempre ha conosciuto li ha anche predestinati ad essere conformi all'immagine del 
Figlio suo". Lo Spirito ci è dato per mezzo del Figlio. È per la parola del Figlio che possiamo 
ricevere in noi lo Spirito; è per il sacrificio del Figlio che otteniamo in noi la vita di Dio, che è vita 
dello Spirito: l'acqua viva, simbolo dello Spirito Santo, è ormai unita al sangue uscito dal fianco di 
Cristo; è dunque attraverso Cristo che riceviamo lo Spirito che ci slancia verso il Padre, 
trasformandoci a immagine del Figlio.  
E il nostro cuore diventa un cuore buono perché in esso vive la Trinità. Dice un passo del 
Vangelo che l'uomo buono estrae cose buone dal suo cuore. Noi non possiamo pretendere che il 
nostro cuore sia buono: è lo Spirito che venendo vi porta la vita di Dio e lo trasforma, in modo che 
possiamo estrarre dal suo tesoro cose buone per coloro che avviciniamo. E ciò che ha fatto Teresa 
d'Avila. Ha spalancato il suo cuore a tutta la forza della vita divina che veniva a lei da Cristo e dallo 
Spirito e che la lanciava verso Dio e da questo cuore colmo di Dio ha estratto tesori di vita 
spirituale per tutti quelli che le erano affidati e per le generazioni successive.  
Domandiamo al Signore la stessa fiducia di santa Teresa e di aprire il nostro cuore all'azione dello 
Spirito Santo che ci viene da Gesù e ci conduce al Padre.  
______________________________________________________________________________ 
 
4) Lettura :  Vangelo secondo Luca 11, 37 - 41 
In quel tempo, mentre Gesù stava parlando, un fariseo lo invitò a pranzo. Egli andò e si mise a 
tavola. Il fariseo vide e si meravigliò che non avesse fatto le abluzioni prima del pranzo.  
Allora il Signore gli disse: «Voi farisei pulite l’esterno del bicchiere e del piatto, ma il vostro interno 
è pieno di avidità e di cattiveria. Stolti! Colui che ha fatto l’esterno non ha forse fatto anche 
l’interno? Date piuttosto in elemosina quello che c’è dentro, ed ecco, per voi tutto sarà puro». 
 
5) Commento 6  sul Vangelo secondo Luca 11, 37 - 41 
● Nel vangelo di oggi continua il rapporto teso tra Gesù e le autorità religiose del suo 
tempo. Ma nonostante la tensione c’era anche una certa familiarità tra Gesù ed i farisei. 
Invitato a mangiare a casa loro, Gesù accetta l’invito. Non perde la libertà davanti a loro, né i 
farisei davanti a Gesù. 
 
● Luca 11,37-38: L’ammirazione del fariseo dinanzi alla libertà di Gesù. “In quel tempo, dopo 
che Gesù ebbe finito di parlare, un fariseo lo invitò a pranzo. Egli entrò e si mise a tavola. Il fariseo 
si meravigliò che non avesse fatto le abluzioni prima del pranzo”. Gesù accetta l’invito a pranzo 
a casa del fariseo, ma non cambia il suo modo di agire, sedendosi a tavola senza lavarsi le 
mani. Ma nemmeno il fariseo cambia il suo atteggiamento davanti a Gesù, poiché esprime la sua 
ammirazione per il fatto che Gesù non si lava le mani. A quel tempo, lavarsi le mani prima del 
pasto era un obbligo religioso, imposto alla gente in nome della purezza, voluta dalla legge di Dio. 
Il fariseo rimase meravigliato dal fatto che Gesù non osservasse questa norma religiosa. Ma 
malgrado la loro totale diversità, il fariseo e Gesù hanno qualcosa in comune: per loro la vita è 
seria. Il modo di fare dei farisei era il seguente: ogni giorno, dedicavano otto ore allo studio ed 
alla meditazione della legge di Dio, altre otto ore al lavoro per poter sopravvivere con la famiglia ed 
otto ore al riposo. Questa testimonianza seria della loro vita dà loro una grande leadership 
popolare. Forse per questo, malgrado il fatto di essere totalmente diversi, i due, Gesù e i farisei, si 
capivano e si criticavano a vicenda, senza perdere la possibilità del dialogo. 
 
● Luca 11,39-41: La risposta di Gesù. “Voi farisei purificate l’esterno della coppa e del piatto, ma 
il vostro interno è pieno di rapina e di iniquità. Stolti! Colui che ha fatto l’esterno non ha forse fatto 
anche l’interno? Piuttosto date in elemosina quel che c’è dentro, ed ecco, per voi tutto sarà 
mondo”. I farisei osservavano la legge alla lettera. Guardavano solo la scrittura e per questo 
erano incapaci di percepire lo spirito della legge, l’obiettivo che l’osservanza della legge voleva 
raggiungere nella vita delle persone. Per esempio, nella legge c’era scritto: “Ama il prossimo tuo 
come te stesso” (Lv 19,18). E loro commentavano: “Dobbiamo amare il prossimo, sì, ma solo il 
prossimo, non gli altri!” E da lì nasceva la discussione attorno alla questione: “Chi è il mio 
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prossimo?” (Lc 10,29) L’apostolo Paolo scrive nella sua seconda lettera ai Corinzi: “La lettera 
uccide, lo spirito dà vita” (3,6). Nel Discorso della Montagna, Gesù critica coloro che osservano la 
lettera della legge però ne trasgrediscono lo spirito (Mt 5,20). Per essere fedeli a ciò che Dio ci 
chiede non basta osservare letteralmente la legge. Sarebbe la stessa cosa che pulire il 
bicchiere all’esterno e lasciare la parte dentro piena di sporcizia: rapina e iniquità. Non basta non 
uccidere, non rubare, non commettere adulterio, non giurare. Osserva solo pienamente la legge di 
Dio colui che, oltre ciò che legge, va fino alla radice e strappa dal di dentro i desideri di “rapina ed 
iniquità” che possono portare all’assassinio, alla rapina, all’adulterio. E’ nella pratica dell’amore che 
si compie la pienezza della legge (cf. Mt 5,21-48). 
______________________________________________________________________________ 
 
 
6) Per un confronto personale  
• La nostra Chiesa merita oggi questa accusa di Gesù contro gli scribi ed i farisei? Io la merito? 
• Rispettare la serietà di vita di coloro che pensano in modo diverso da noi può facilitare il dialogo 
oggi così necessario e difficile. Come pratico il dialogo in famiglia, nel lavoro ed in comunità? 
 
 
7) Preghiera finale :  Salmo 18 
I cieli narrano la gloria di Dio. 
 
I cieli narrano la gloria di Dio, 
l’opera delle sue mani annuncia il firmamento. 
Il giorno al giorno ne affida il racconto 
e la notte alla notte ne trasmette notizia.  
 
Senza linguaggio, senza parole, 
senza che si oda la loro voce, 
per tutta la terra si diffonde il loro annuncio 
e ai confini del mondo il loro messaggio. 
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Lectio del mercoledì  16  ottobre 2019 

 
Mercoledì  della Ventottesima Settimana del Tempo Ordinario (Anno C) 
Lectio :  Lettera ai Romani 2, 1- 11 
           Luca 11, 42 - 46   
 
 
1) Preghiera  
Ci preceda e ci accompagni sempre la tua grazia, Signore, perché, sorretti dal tuo paterno aiuto, 
non ci stanchiamo mai di operare il bene. 
______________________________________________________________________________ 
 
2) Lettura :  Lettera ai Romani 2, 1- 11   
Chiunque tu sia, o uomo che giudichi, non hai alcun motivo di scusa perché, mentre giudichi l’altro, 
condanni te stesso; tu che giudichi, infatti, fai le medesime cose. Eppure noi sappiamo che il 
giudizio di Dio contro quelli che commettono tali cose è secondo verità.  
Tu che giudichi quelli che commettono tali azioni e intanto le fai tu stesso, pensi forse di sfuggire al 
giudizio di Dio? O disprezzi la ricchezza della sua bontà, della sua clemenza e della sua 
magnanimità, senza riconoscere che la bontà di Dio ti spinge alla conversione?  
Tu, però, con il tuo cuore duro e ostinato, accumuli collera su di te per il giorno dell’ira e della 
rivelazione del giusto giudizio di Dio, che renderà a ciascuno secondo le sue opere: la vita eterna a 
coloro che, perseverando nelle opere di bene, cercano gloria, onore, incorruttibilità; ira e sdegno 
contro coloro che, per ribellione, disobbediscono alla verità e obbediscono all’ingiustizia.  
Tribolazione e angoscia su ogni uomo che opera il male, sul Giudeo, prima, come sul Greco; gloria 
invece, onore e pace per chi opera il bene, per il Giudeo, prima, come per il Greco: Dio infatti non 
fa preferenza di persone. 
 
3) Commento 7  sulla  Lettera ai Romani 2, 1- 11   
● Nella prima parte della sua lettera ai Romani san Paolo dimostra che tutti hanno bisogno 
della misericordia di Dio: da soli non possiamo essere giusti e piacere a Dio. E nel secondo 
capitolo l'Apostolo si rivolge a quelli che farisaicamente si credono giusti, gente che non ha 
bisogno della misericordia di Dio, perché sono veramente come devono essere. San Paolo dice 
che pensano così di sé per una illusione molto comune, perché giudicano gli altri: "Sei 
inescusabile, chiunque tu sia, o uomo che giudichi, perché mentre giudichi gli altri condanni te 
stesso; infatti, tu che giudichi, fai le medesime cose". E veramente un'illusione comune credersi 
giusti perché si giudicano gli altri. Nelle cose esterne, materiali succede che se vediamo qualcuno 
che sbaglia noi abbiamo l'impressione che al suo posto faremmo meglio, anche in cose in cui 
magari non siamo competenti. E non pensiamo che un conto è giudicare, criticare e un conto è 
fare e che molto probabilmente noi che critichiamo faremmo molto peggio di chi è oggetto del 
nostro giudizio. Così capita in campo morale, spirituale. Vedendo compiere un'azione non giusta, 
pensiamo, anche senza dirlo esplicitamente, che noi, nella stessa situazione, faremmo la cosa 
giusta. E questo non è vero perché, al posto della persona che noi giudichiamo, noi, coi nostri 
difetti, eviteremmo forse l'errore che lei ha commesso, ma ne faremmo degli altri. 
 
● San Paolo mette di fronte a questa situazione colui che giudica, dicendogli: "Tu che giudichi, 
fai le stesse cose". Infatti chi giudica, anche se può evitare molte delle cose che critica, per il fatto 
stesso che giudica manca gravemente alla vera giustizia e, come dice Gesù, trascura le cose più 
importanti, che sono la giustizia e l'amore. Giudicando ci si separa dagli altri, ci si mette in una 
situazione di egoismo e di orgoglio. Anche se uno facesse tutto bene, gli manca la cosa 
fondamentale e non può piacere a Dio. Fare il bene consiste nel mettersi con gli altri, non nel 
separarsi da loro: chi pretende di essere buono e si separa dagli altri, per questo stesso fatto 
non lo è, anzi è più profondamente cattivo di chi pecca, ma si pone in umiltà e semplicità a Dio. 
Dunque san Paolo ha perfettamente ragione di dire: "Sei inescusabile, tu che giudichi gli altri, 
perché mentre li giudichi condanni te stesso". Dobbiamo essere tutti insieme davanti alla 
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misericordia di Dio: è la sola strada della salvezza. Paolo lo ripeterà più avanti: è necessario 
accettare la grazia di Dio, che è offerta a tutti. Giudei e Greci, cristiani e pagani, peccatori e 
giusti devono insieme accettare la grazia di Dio. Ricordiamoci che questa è un'attitudine 
fondamentale per essere salvati. Siamo tutti peccatori perdonati e nessuno può separarsi dagli altri 
giudicandoli severamente, se vuol piacere a Dio. 
____________________________________________________________________________ 
 
4) Lettura  : dal Vangelo secondo  Luca 11, 42 - 46   
In quel tempo, il Signore disse: «Guai a voi, farisei, che pagate la decima sulla menta, sulla ruta e 
su tutte le erbe, e lasciate da parte la giustizia e l’amore di Dio. Queste invece erano le cose da 
fare, senza trascurare quelle. Guai a voi, farisei, che amate i primi posti nelle sinagoghe e i saluti 
sulle piazze. Guai a voi, perché siete come quei sepolcri che non si vedono e la gente vi passa 
sopra senza saperlo». Intervenne uno dei dottori della Legge e gli disse: «Maestro, dicendo 
questo, tu offendi anche noi». Egli rispose: «Guai anche a voi, dottori della Legge, che caricate gli 
uomini di pesi insopportabili, e quei pesi voi non li toccate nemmeno con un dito!». 
 
5) Riflessione 8  sul Vangelo secondo Luca 11, 42 - 46   
● Nel vangelo di oggi continua la relazione conflittuale tra Gesù e le autorità religiose 
dell’epoca.  
 

● Luca 11,42: Guai a voi che non pensate alla giustizia ed all’amore. “Guai a voi, farisei, che 
pagate la decima della menta, della ruta e di ogni erbaggio, e poi trasgredite la giustizia e l’amore 
di Dio. Queste cose bisognava curare senza trascurare le altre”. Questa critica di Gesù ai capi 
religiosi di quell’epoca può ripetersi per molti capi religiosi dei secoli seguenti, fino ad oggi.  
L’osservazione finale di Gesù diceva: “Voi dovete praticare questo, senza lasciare da parte 
quell’altro”. Questa avvertenza fa ricordare un’altra osservazione di Gesù che serve da commento: 
" Non pensate ch’io sia venuto per abolire la legge od i profeti; io son venuto non per abolire ma 
per compire: poiché io vi dico in verità che finché non siano passati il cielo e la terra, neppure un 
iota o un apice della legge passerà, che tutto non sia adempiuto. Chi dunque avrà violato uno di 
questi minimi comandamenti ed avrà così insegnato agli uomini, sarà chiamato minimo nel regno 
de’ cieli; ma chi li avrà messi in pratica ed insegnati, esso sarà chiamato grande nel regno dei cieli. 
Poiché io vi dico che se la vostra giustizia non supera quella degli scribi e de’ Farisei, voi non 
entrerete punto nel regno dei Cieli" (Mt 5,17-20). 
 

● Luca 11,43: Guai a voi, a cui piacciono posti d’onore. “Guai a voi, farisei, che avete cari i 
primi posti nelle sinagoghe e i saluti sulle piazze”. Gesù richiama l’attenzione dei discepoli sul 
comportamento ipocrita di alcuni farisei. Loro provano gusto nel circolare per le piazze con 
lunghe tuniche, ricevere i saluti della gente, occupare i primi posti nelle sinagoghe e i posti d’onore 
nei banchetti (cf. Mt 6,5; 23,5-7). Marco dice che a loro piaceva entrare nelle case delle vedove e 
recitare lunghe preghiere in cambio di soldi! Persone così riceveranno un giudizio molto severo 
(Mc 12,38-40). 
 

● Luca 11,44: Guai a voi, sepolcri nascosti. “Guai a voi, scribi e farisei, che assomigliate a 
sepolcri imbiancati: essi all’esterno son belli a vedersi, ma dentro sono pieni di ossa di morti e di 
ogni putridume. Così anche voi apparite giusti all’esterno davanti agli uomini, ma dentro siete pieni 
di ipocrisia e di iniquità” (Mt 23,27-28). L’immagine di “sepolcri imbiancati” parla da sola e non ha 
bisogno di commenti. Per mezzo di questa immagine, Gesù condanna un’apparenza fittizia di 
persona corretta, il cui interno è la negazione totale di quello che vuol fare apparire all’esterno. 
Luca parla di sepolcri nascosti: “Guai a voi perché siete come quei sepolcri che non si vedono e 
la gente vi passa sopra senza saperlo”. Chi calpesta o tocca un sepolcro diventa impuro, anche 
quando il sepolcro è nascosto sotto terra. L’immagine è molto forte: fuori il fariseo di sempre 
sembra giusto e buono, ma questo aspetto è un inganno, perché dentro c’è un sepolcro 
nascosto che, senza che la gente se ne renda conto, sparge un veleno che uccide, comunica una 
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mentalità che allontana da Dio, suggerisce una comprensione errata della Buona Novella del 
Regno. Un’ideologia che fa di Dio un idolo morto! 
 

● Luca 11,45-46: Critica del dottore della legge e risposta di Gesù: uno specialista nelle leggi 
prende la parola e dice: "Maestro, dicendo questo, offendi anche noi!" Nella risposta Gesù non 
torna indietro, bensì lascia apparire con chiarezza che la stessa critica vale anche per gli scribi: 
“Guai anche a voi, dottori della legge, che caricate gli uomini di pesi insopportabili, e quei pesi voi 
non li toccate nemmeno con un dito!” Nel Discorso della Montagna, Gesù esprime la stessa critica 
che serve da commento: “Sulla cattedra di Mosè si sono seduti gli scribi e i farisei. Quanto vi 
dicono, fatelo e osservatelo, ma non fate secondo le loro opere, perché dicono e non fanno. 
Legano infatti pesanti fardelli e li impongono sulle spalle della gente, ma loro non vogliono muoverli 
neppure con un dito” (Mt 23,2-4). 
______________________________________________________________________________ 
 
 
6) Per un confronto personale 
• L’ipocrisia mantiene un’apparenza che inganna. Fino a dove va la mia ipocrisia? Fino a dove va 
l’ipocrisia nella nostra chiesa? 
• Gesù criticava gli scribi che insistevano nell’osservanza disciplinare delle cose minute della 
legge, come per esempio la decima della menta, della ruta e di tutti gli erbaggi e dimenticavano di 
insistere sull’obiettivo della legge che è la pratica della giustizia e dell’amore. Questa critica vale 
anche per me? 
 
 
7) Preghiera finale :  Salmo 61 
Secondo le sue opere, Signore, tu ripaghi ogni uomo. 
 
Solo in Dio riposa l’anima mia: 
da lui la mia salvezza. 
Lui solo è mia roccia e mia salvezza, 
mia difesa: mai potrò vacillare. 
 
Solo in Dio riposa l’anima mia: 
da lui la mia speranza. 
In Dio è la mia salvezza e la mia gloria; 
il mio riparo sicuro, il mio rifugio è in Dio. 
 
Confida in lui, o popolo, in ogni tempo; 
davanti a lui aprite il vostro cuore: 
nostro rifugio è Dio. 
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Lectio del giovedì  17  ottobre 2019 

 
Giovedì  della Ventottesima  Settimana del Tempo Ordinario (Anno C) 
Sant’Ignazio di Antiochia 
Lectio :  Romani  3, 21 - 30 
           Luca 11, 47 - 54 
 
 
1) Orazione iniziale 
Dio onnipotente ed eterno, che nel sacrificio dei martiri edifichi la tua Chiesa, mistico corpo del 
Cristo, fa’ che la gloriosa passione che meritò a sant’Ignazio una corona immortale, ci renda 
sempre forti nella fede.  
 
Nelle tre virtù teologali la speranza si trova tra la fede e la carità: si appoggia alla fede e dà slancio 
alla carità. Avere molta speranza è come orientarsi verso la cima di una montagna: chi vuoi 
raggiungerla desidera superare tutti gli ostacoli per poter contemplare il meraviglioso panorama 
che si gode dall'alto.  
Sant'Ignazio d'Antiochia era colmo di un'immensa speranza; non assomigliava a quelli che san 
Paolo descrive nella lettera ai Filippesi, privi di speranza perché sono "tutti intenti alle cose della 
terra". Nella lettera agli Efesini san Paolo attribuisce alla mancanza di speranza tutta l'immoralità 
del mondo pagano: non avendo speranza, si sono abbandonati ai loro desideri impuri, che li 
trascinano in basso. I cristiani invece sono uomini e donne ricchi di una grande speranza, sanno di 
essere cittadini del cielo "e di là aspettano come Salvatore il Signore Gesù Cristo, il quale 
trasfigurerà il nostro misero corpo per conformarlo al suo corpo glorioso".  
Anche il Signore, nel Vangelo di oggi, ci anima a una grande speranza: la speranza di conservare 
la nostra vita per la vita eterna, di essere con lui dove egli e, cioè nella gloria del Padre, di essere 
onorati dal Padre: "Se uno mi serve, il Padre lo onorerà". "Chi ha questa speranza dice san 
Giovanni si conserva puro". E la speranza a dare la forza di resistere alle tentazioni, a dare il 
coraggio di resistere nelle difficoltà. Nella Colletta della messa di oggi chiediamo a Dio che la 
passione di sant'Ignazio di Antiochia sia per noi fonte di fortezza nella fede. Perché possiamo 
pregare cosi? Perché essa è una manifestazione di grande speranza. Sant'Ignazio ha avuto il 
coraggio di perdere la vita per guadagnarla. Scrivendo ai Romani egli dice:  
"C'è in me un'acqua viva che mi sussurra: Vieni al Padre!". E l'espressione della sua speranza: la 
parola di Cristo è diventata in lui come una sorgente che vuol zampillare fino al Padre. Egli ardeva 
dal desiderio di guadagnare Cristo e per questo vedeva la necessità di essere simile a lui nella 
passione, di essere macinato dai denti delle belve per diventare frumento di Cristo. "Se il chicco di 
grano caduto in terra non muore, rimane solo; se invece muore, produce molto frutto", leggiamo 
nel Vangelo. Nella sua grande speranza egli corre incontro al martirio, con un coraggio intrepido; 
scrive ai Romani di non intervenire per allontanare da lui quelle sofferenze che sono la ragione 
della sua speranza, perché grazie ad esse potrà ricevere la più grande grazia di Dio, la vittoria del 
martirio e infine la gloria di essere accanto a Cristo.  
Ed ora Ignazio splende ai nostri occhi come un santo ardente di fervore e di amore, che ci fa 
vergognare dei nostri atteggiamenti di fronte alle piccole difficoltà della nostra vita. Come san 
Paolo scrive ripetutamente, dovremmo poter dire: "Noi ci vantiamo anche nelle tribolazioni, ben 
sapendo che la tribolazione produce la pazienza, la pazienza una virtù provata e la virtù provata la 
speranza". Ed è una speranza che non delude. 
______________________________________________________________________________ 
 
2) Lettura : Lettera ai Romani  3, 21 - 30 
Fratelli, ora, indipendentemente dalla Legge, si è manifestata la giustizia di Dio, testimoniata dalla 
Legge e dai Profeti: giustizia di Dio per mezzo della fede in Gesù Cristo, per tutti quelli che 
credono. Infatti non c’è differenza, perché tutti hanno peccato e sono privi della gloria di Dio, ma 
sono giustificati gratuitamente per la sua grazia, per mezzo della redenzione che è in Cristo Gesù.  
È lui che Dio ha stabilito apertamente come strumento di espiazione, per mezzo della fede, nel suo 
sangue, a manifestazione della sua giustizia per la remissione dei peccati passati mediante la 



Edi.S.I.  16

clemenza di Dio, al fine di manifestare la sua giustizia nel tempo presente, così da risultare lui 
giusto e rendere giusto colui che si basa sulla fede in Gesù. 
Dove dunque sta il vanto? È stato escluso! Da quale legge? Da quella delle opere? No, ma dalla 
legge della fede. Noi riteniamo infatti che l’uomo è giustificato per la fede, indipendentemente dalle 
opere della Legge. Forse Dio è Dio soltanto dei Giudei? Non lo è anche delle genti? Certo, anche 
delle genti! Poiché unico è Dio. 
 
3) Commento 9  sulla Lettera ai Romani  3, 21 - 30 
● "La giustizia di Dio, testimoniata dalla legge e dai profeti: giustizia di Dio per mezzo della 
fede in Gesù Cristo per tutti quelli che credono". (Rm.3,21b-22) - Come vivere questa 
Parola? 
Vogliamo ricordarci che il termine "giustizia" nella Bibbia ha un significato molto ampio e 
profondo. Significa anzitutto l'infinita santità di Dio che è una cosa sola con la sua 
magnanimità. Tanto nella Legge di Mosè come nei Profeti che sono l'asse portante dell'Antico 
Testamento, la giustizia si rivela come una luce che illumina con forza e sprona il cammino 
dell'uomo. San Paolo poi qui aggiunge un'affermazione molto importante: giustizia di Dio per 
mezzo della fede in Gesù Cristo, per tutti quelli che credono. La giustizia di Dio è dunque questa 
grande luce, ma ci viene specificato che opera in noi oggi se crediamo nella persona: pensare, 
sentire, dire e operare di Gesù Cristo. 
La salvezza viene da Lui; la Salvezza è Lui stesso per noi, ma bisogna spalancare il cuore e la vita 
con quella "fede operante nella carità" di cui altrove parlano S. Giacomo e S. Paolo. 
Signore, noi crediamo; aumenta però la nostra fede perché diventando operativa, ci renda sempre 
più capaci di accogliere la tua giustizia, cioè la tua divina santità operante con infinito amore. 
Ecco la voce di una santa S. Teresa d'Avila :  «La santità non consiste nel fare cose ogni giorno 
più difficili, ma nel farle ogni volta con più amore." 
 
● Tutti hanno peccato e sono privi della gloria di Dio; ma sono giustificati gratuitamente per 
la sua grazia per mezzo della redenzione che è in Cristo Gesù. (Rom 3, 23 – 24) - Come 
vivere questa Parola? 
Oggigiorno, si fa un gran parlare di par condicio e di quote, in politica e sul lavoro... Troviamo in 
queste parole il vero motivo della nostra uguaglianza, giacché tutti portiamo impresso nell'anima 
il segno del primo peccato che ci spinge continuamente a peccare. Ma siamo giustificati, in forma 
del tutto gratuita, dalla redenzione operata da Cristo. 
In questo essere tutti uguali non ha senso parlare di differenze di razza, di sesso, di 
religione, di condizione sociale, di privilegi e di caste. A tutti è stata offerta la possibilità di 
salvarsi attraverso l'adesione alla fede. Senza riferimento a Cristo, la nostra esistenza non può 
arrivare alla piena maturità e non trovano sbocco le aspirazioni che ci portiamo nel profondo del 
cuore; la Sua luce porta la nostra coscienza a riconoscere il male commesso e fa esplodere la 
gioia del perdono, che la misericordia di Dio sparge a larghe mani. 
Chi si lascia trasportare dall'andazzo comune (che male c'è?), chi sfida sprezzante la giustizia di 
Dio (ho peccato e che male mi è successo? Sir 5 ,4), chi mette a tacere la voce della propria 
coscienza è un uomo che è "morto" con largo anticipo sulla data del suo necrologio. 
O Dio, che con il dono della Spirito Santo guidi i credenti alla piena luce della verità, donaci di 
gustare nello Spirito la vera sapienza e di godere sempre del Suo sostegno. (Orazione della santa 
messa votiva della Spirito Santo) 
Ecco la voce di un giornalista L. Longanesi : Molti, purtroppo, quando il campanello della loro 
coscienza suona, fingono di non essere in casa. 
______________________________________________________________________________ 
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4) Lettura :  dal Vangelo di   Luca 11, 47 - 54 
In quel tempo, il Signore disse: «Guai a voi, che costruite i sepolcri dei profeti, e i vostri padri li 
hanno uccisi. Così voi testimoniate e approvate le opere dei vostri padri: essi li uccisero e voi 
costruite. Per questo la sapienza di Dio ha detto: “Manderò loro profeti e apostoli ed essi li 
uccideranno e perseguiteranno”, perché a questa generazione sia chiesto conto del sangue di tutti 
i profeti, versato fin dall’inizio del mondo: dal sangue di Abele fino al sangue di Zaccarìa, che fu 
ucciso tra l’altare e il santuario. Sì, io vi dico, ne sarà chiesto conto a questa generazione.  
Guai a voi, dottori della Legge, che avete portato via la chiave della conoscenza; voi non siete 
entrati, e a quelli che volevano entrare voi l’avete impedito». Quando fu uscito di là, gli scribi e i 
farisei cominciarono a trattarlo in modo ostile e a farlo parlare su molti argomenti, tendendogli 
insidie, per sorprenderlo in qualche parola uscita dalla sua stessa bocca. 
 
5) Riflessione 10  sul Vangelo di  Luca 11, 47 - 54   
●  Di nuovo, per l’ennesima volta, il vangelo di oggi parla del conflitto tra Gesù e le autorità 
religiose dell’epoca. 
 
● Luca 11,47-48: Guai a voi che costruite i sepolcri dei profeti. “Guai a voi, che costruite i 
sepolcri dei profeti, e i vostri padri li hanno uccisi. Così voi date testimonianza e approvazione alle 
opere dei vostri padri: essi li uccisero e voi costruite loro i sepolcri. Matteo dice che si tratta di 
scribi e farisei (Mt 23,19). Il ragionamento di Gesù è chiaro. Se i padri uccisero i profeti ed i figli 
costruirono i sepolcri, è perché i figli approvarono il crimine dei padri. Oltre tutto sanno che il 
profeta morto non scomoda nessuno. In questo modo i figli diventano testimoni e complici dello 
stesso crimine (cf. Mt 23,29-32). 
 
● Luca 11,49-51: Chiedere conto del sangue sparso fin dalla creazione del mondo. “Per 
questo la sapienza di Dio ha detto: Manderò a loro profeti e apostoli ed essi li uccideranno e 
perseguiteranno; perché sia chiesto conto a questa generazione del sangue di tutti i profeti, 
versato fin dall’inizio del mondo, dal sangue di Abele fino al sangue di Zaccaria, che fu ucciso tra 
l’altare e il santuario. Sì, vi dico, ne sarà chiesto conto a questa generazione.” Paragonato con il 
vangelo di Matteo, Luca è solito offrire una versione abbreviata del testo di Matteo. Ma qui lui 
aumenta l’osservazione: “sparso fin dalla creazione del mondo, dal sangue di Abele”. Lui fece la 
stessa cosa con la genealogia di Gesù. Matteo, che scriveva per i giudei convertiti, comincia con 
Abramo (Mt 1,1.2.17), mentre Luca va fino ad Adamo (Lc 3,38). Luca universalizza ed include i 
pagani, poi scrive il suo vangelo per i pagani convertiti. L’informazione sull’assassinio di Zaccaria 
nel Tempio viene data nel Libro delle Croniche: “Allora lo spirito di Dio investì Zaccaria, figlio del 
sacerdote Ioadà, che si alzò in mezzo al popolo e disse: “Dice Dio: perché trasgredite i comandi 
del Signore? Per questo non avete successo: poiché avete abbandonato il Signore, anch’egli vi 
abbandona.” Ma congiurarono contro di lui e per ordine del re lo lapidarono nel cortile del tempio”. 
(2Cr 24,20-21). Gesù conosceva la storia del suo popolo fin nelle minuzie. Sa chi sarà il prossimo 
nella lista di Abele fino a Zaccaria. Ancora oggi la lista è aperta. Molta gente è morta a causa della 
giustizia e della verità. 
 
● Luca 11,52: Guai a voi, dottori delle legge. “Guai a voi, dottori della legge, che avete tolto la 
chiave della scienza. Voi non siete entrati, e a quelli che volevano entrare l’avete impedito”. Come 
chiudono il Regno? Loro credono di avere il monopolio della scienza rispetto a Dio ed alla 
legge di Dio ed impongono agli altri il loro modo, senza lasciare margine ad un’idea diversa. 
Presentano Dio come un giudice severo ed in nome di Dio impongono legge e norme che non 
hanno nulla a che vedere con i comandamenti di Dio, falsificano l’immagine del Regno ed 
uccidono negli altri il desiderio di servire Dio ed il Regno. Una comunità che si organizza attorno 
a questo falso dio “non entra nel Regno”, né è un’espressione del Regno, ed impedisce che i 
suoi membri entrino nel Regno. E’ importante notare la differenza tra Matteo e Luca. Matteo parla 
dell’entrata nel Regno dei cieli e la frase è redatta nella forma verbale del presente: "Guai a voi, 
dottori della Legge e farisei ipocriti, che chiudete il Regno dei Cieli davanti agli uomini; perché così 
voi non vi entrate, e non lasciate entrare nemmeno quelli che vogliono entrarci” (Mt 23,13). 
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L’espressione entrare nel Regno dei Cieli può significare entrare nel cielo dopo la morte, ma è 
probabile che si tratti di entrare in comunità, attorno a Gesù e nelle comunità dei primi cristiani. 
Luca parla di chiave della scienza e la frase è redatta nella forma verbale del passato. Luca 
constata semplicemente che la pretesa degli scribi di possedere la chiave della scienza 
rispetto a Dio ed alla legge di Dio impedisce loro di riconoscere Gesù come Messia ed 
impedisce al popolo giudeo di riconoscere Gesù quale Messia: Voi vi impadronite della chiave 
della scienza. Voi stessi non entrate, ed impedite ad altri di entrare. 
 
● Luca 11,53-54: Reazione contro Gesù. La reazione delle autorità religiose contro Gesù è 
stata immediata. “Quando fu uscito di là, gli scribi e i farisei cominciarono a trattarlo ostilmente e a 
farlo parlare su molti argomenti, tendendogli insidie, per sorprenderlo in qualche parola uscita dalla 
sua stessa bocca.” Considerandosi gli unici veri interpreti della legge di Dio, cercano di provocare 
Gesù sull’interpretazione della Bibbia per poter sorprenderlo in qualche cosa che uscisse dalla sua 
bocca. Continua a crescere, così, l’opposizione contro Gesù ed il desiderio di eliminarlo (Lc 
6,11; 11,53-54; 19,48; 20,19-20; 22,2). 
______________________________________________________________________________ 
 
 
6) Alcune domande per aiutarci nella meditazione e nella orazione 
• Molte persone che volevano entrare furono impedite o non credettero più a causa degli 
atteggiamenti anti-evangelici dei sacerdoti. Hai esperienze al riguardo? 
• Gli scribi cominciarono a criticare Gesù che pensava ed agiva in modo diverso. Non è difficile 
trovare motivi per criticare colui o colei che pensa diversamente da me. Hai esperienze al 
riguardo? 
 
 
7) Preghiera : Salmo 129 
Con il Signore è la misericordia e grande è con lui la redenzione. 
 
Dal profondo a te grido, o Signore; 
Signore, ascolta la mia voce. 
Siano i tuoi orecchi attenti 
alla voce della mia supplica. 
 
Se consideri le colpe, Signore, 
Signore, chi ti può resistere? 
Ma con te è il perdono: 
così avremo il tuo timore. 
 
Io spero, Signore. 
Spera l’anima mia, 
attendo la sua parola. 
L’anima mia è rivolta al Signore 
più che le sentinelle all’aurora. 
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Lectio del venerdì  18  ottobre 2019 

 
Venerdì  della Ventottesima Settimana del Tempo Ordinario (Anno C) 
San Luca 
Lectio :  2 Lettera di Timoteo 4, 10 - 17 
             Luca 10, 1 - 9 
 
 
1) Preghiera  
Signore Dio nostro, che hai scelto san Luca per rivelare al mondo con la predicazione e con gli 
scritti il mistero della tua predilezione per i poveri, fa’ che i cristiani formino un cuor solo e un’anima 
sola, e tutti i popoli vedano la tua salvezza.  
 
L'evangelista Luca può esserci particolarmente caro perché è l'evangelista della Madonna. Solo 
da lui ci sono state tramandate l'annunciazione, la visitazione, le scene del Natale, della 
presentazione al tempio di Gesù. E si può anche dire l'evangelista del cuore di Gesù, perché è 
Luca che ci rivela meglio la sua misericordia: è l'evangelista della parabola del figlio prodigo un 
tesoro che troviamo soltanto nel suo Vangelo, della dramma perduta e ritrovata. E' l'evangelista 
della carità: lui solo ci racconta la parabola del buon samaritano, e parla dell'amore di Gesù per i 
poveri con accenti più teneri degli altri: ci presenta il Signore che si commuove davanti al dolore 
della vedova di Nain; che accoglie la peccatrice in casa di Simone il fariseo con tanta delicatezza e 
le assicura il perdono di Dio; che accoglie Zaccheo con tanta bontà da cambiare il suo esoso cuore 
di pubblicano in un cuore pentito e generoso.  
San Luca è dunque l'evangelista della fiducia, della pace, della gioia; in una parola possiamo dire 
che è l'evangelista dello Spirito Santo. Negli Atti degli Apostoli è lui che ha trovato la formula tanto 
cara alle comunità cristiane: "formare un cuor solo e un'anima sola", che è ripresa anche 
dall'orazione della Colletta di oggi: "Signore Dio nostro, che hai scelto san Luca per rivelare al 
mondo il mistero della tua predilezione per i poveri, fa' che i cristiani formino un cuor solo e 
un'anima sola, e tutti i popoli vedano la tua salvezza". E la comunità cristiana, fondata sull'amore di 
Gesù e anche sull'amore alla povertà: solo persone non attaccate ai beni terreni per amore del 
Signore possono formare un cuor solo e un'anima sola.  
Il Vangelo di san Luca lo rivela pieno di zelo. Soltanto lui riporta l'invio in missione dei settantadue 
discepoli (gli esegeti pensano che questo sia un numero simbolico e rappresenti le settantadue 
nazioni dell'universo) e alcuni particolari di questa missione: "Il Signore designò altri settantadue 
discepoli e li inviò a due a due avanti a sé in ogni città e luogo dove stava per recarsi". San 
Gregorio Spiega: "Bisogna che i discepoli siano messaggeri della carità di Cristo. Se non sono 
almeno due la carità non è possibile, perché essa non si esercita verso se stessi, ma è amore per 
l'altro".  
Ci sono dunque molti tesori nell'opera di san Luca e noi possiamo attingervi con riconoscenza, non 
dimenticando l'aspetto che l'evangelista sottolinea maggiormente: darci tutti al Signore, essere 
suoi discepoli pronti a portare la croce ogni giorno con lui. Allora il nostro amore è autentico e porta 
veramente i frutti dello Spirito: la pace, la gioia, la benevolenza. 
______________________________________________________________________________ 
 
2) Lettura :  2 Lettera di Timoteo 4, 10 - 17 
Figlio mio, Dema mi ha abbandonato, avendo preferito le cose di questo mondo, ed è partito per 
Tessalònica; Crescente è andato in Galazia, Tito in Dalmazia. Solo Luca è con me.  
Prendi con te Marco e portalo, perché mi sarà utile per il ministero. Ho inviato Tìchico a Èfeso. 
Venendo, portami il mantello che ho lasciato a Tròade in casa di Carpo, e i libri, soprattutto le 
pergamene.Alessandro, il fabbro, mi ha procurato molti danni: il Signore gli renderà secondo le sue 
opere. Anche tu guàrdati da lui, perché si è accanito contro la nostra predicazione. 
Nella mia prima difesa in tribunale nessuno mi ha assistito; tutti mi hanno abbandonato. Nei loro 
confronti, non se ne tenga conto. Il Signore però mi è stato vicino e mi ha dato forza, perché io 
potessi portare a compimento l’annuncio del Vangelo e tutte le genti lo ascoltassero. 
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3) Riflessione 11 su 2 Lettera di Timoteo 4, 10 - 17 
● "Nella mia prima difesa in tribunale nessuno mi ha assistito; tutti mi hanno abbandonato. 
Nei loro confronti, non se ne tenga conto. Il Signore però mi è stato vicino e mi ha dato 
forza, perché io potessi portare a compimento l'annuncio del Vangelo e tutte le genti lo 
ascoltassero" (2 Tim 4,16-17) - Come vivere questa Parola? 
S. Paolo scrive con affetto al suo discepolo Timoteo che è anche suo compagno nella 
missione dell'evangelizzare. Il tono è affettuoso ma venato di mestizia, perché Paolo non 
rifugge dal manifestare ciò che lo addolora: è stato abbandonato da tutti! Proprio mentre 
soffre di tradimento e calunnie, la solitudine lo attanaglia; è una specie di dura morte del cuore. 
Così anche noi ci persuadiamo che, testimoniare Cristo nella nostra esistenza, non significa 
essere ‘assicurati' contro certe possibilità che la vita può all'improvviso presentarci. 
Nel caso di Paolo, la situazione è veramente drammatica, perché neppure gli amici più cari 
sembrano essersi fatti carico di prendere le difese dell'apostolo nel momento cruciale, in 
tribunale. Delusione totale e solitudine senza scampo sono la stessa immersione nella morte. 
 
● Noi, per fortuna, non sempre siamo aggrediti da situazioni così tragiche. Però anche nella 
vita di ognuno di noi, non tutto è una fiorita di circostanze tutte consolanti.  
Per di più, nonostante ci siano matrimoni riusciti e belle amicizie, tutti avvertiamo a volte quella 
solitudine che collima con la nostra sete d'infinito, ma che comunque è come una ferita 
sempre aperta. Quando poi si tratta di tradimenti e abbandoni, la solitudine si presenta su due 
versanti: quello della disperazione e quello della Fede della Speranza della Carità. 
E' al versante di certezze cristiane che noi guardiamo attingendo anche la forza del perdono per 
chi ci fosse stato fonte di dolore. Ed è su questo versante che la vita ancora è bella, preziosa. 
Signore Gesù, Tu che perfino metti in fuga i demoni "con il dito di Dio" (Lc. 11,20), esercita in noi la 
Tua potenza contro lo scoraggiamento e le forze oscure che a volte ci abitano. Rendici coraggiosi, 
arditi, serenamente propensi a perdonare sempre e ad amare con perseveranza. 
Ecco la voce dell'Apostolo delle genti San Paolo : "A colui che può fare assai di più e 
immensamente al di là di quello che noi domandiamo e pensiamo per la sua potenza operante in 
noi a lui la gloria"  
______________________________________________________________________________ 
 
4) Lettura  :  Vangelo secondo Luca 10, 1 - 9 
In quel tempo, il Signore designò altri settantadue e li inviò a due a due davanti a sé in ogni città e 
luogo dove stava per recarsi. Diceva loro: «La messe è abbondante, ma sono pochi gli operai! 
Pregate dunque il signore della messe, perché mandi operai nella sua messe! Andate: ecco, vi 
mando come agnelli in mezzo a lupi; non portate borsa, né sacca, né sandali e non fermatevi a 
salutare nessuno lungo la strada. In qualunque casa entriate, prima dite: “Pace a questa casa!”. Se 
vi sarà un figlio della pace, la vostra pace scenderà su di lui, altrimenti ritornerà su di voi. Restate 
in quella casa, mangiando e bevendo di quello che hanno, perché chi lavora ha diritto alla sua 
ricompensa. Non passate da una casa all’altra. Quando entrerete in una città e vi accoglieranno, 
mangiate quello che vi sarà offerto, guarite i malati che vi si trovano, e dite loro: “È vicino a voi il 
regno di Dio”». 
 

5) Riflessione  12 sul Vangelo secondo Luca 10, 1 - 9 
● Nel tempo di Gesù c’erano diversi movimenti che, come Gesù, cercavano un nuovo modo 
di vivere. Per esempio, Giovanni Battista, i farisei ed altri. Molti di loro formavano comunità di 
discepoli (Gv 1,35; Lc 11,1; At 19,3) ed avevano i loro missionari (Mt 23,15). Ma c’era una grande 
differenza! I farisei, per esempio, quando andavano in missione, andavano già prevenuti. 
Pensavano che non potevano mangiare ciò che la gente offriva loro, perché il cibo non era sempre 
ritualmente “puro”. Per questo, portavano borsa e denaro per potersi occupare del proprio cibo. 
Così invece di aiutare a superare le divisioni, queste osservanze della Legge della purezza 
indebolivano ancor più il vissuto dei valori comunitari. 
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● La proposta di Gesù è diversa. Lui cerca di riscattare i valori comunitari che erano soffocati, e 
cerca di rinnovare e di riorganizzare le comunità in modo che fossero di nuovo un’espressione 
dell’Alleanza, un segno del Regno di Dio. E’ ciò che ci viene detto dal vangelo di oggi che descrive 
l’invio dei 72 discepoli: 
 
● Luca 10,1: La Missione. Gesù manda i discepoli nei luoghi dove anche lui deve andare. Il 
discepolo è il portavoce di Gesù. Non è padrone della Buona Novella. Gesù manda i discepoli 
due a due. Ciò favorisce l’aiuto reciproco, poiché la missione non è individuale, bensì 
comunitaria. Due persone rappresentano meglio la comunità, meglio che una sola. 
 
● Luca 10,2-3: La corresponsabilità. Il primo compito è quello di pregare affinché Dio mandi 
operai. Qualunque discepolo e discepola deve sentirsi responsabile della missione. Per 
questo deve pregare il Padre di mandare operai per continuare la missione. Gesù manda i suoi 
discepoli come agnelli in mezzo ai lupi. La missione è un compito difficile e pericoloso. Poiché il 
sistema in cui vivevano ed in cui vivono era e continua ad essere contrario alla riorganizzazione 
della gente in comunità vive. La Missione per cui Gesù manda i 72 discepoli cerca di riscattare 
quattro valori comunitari: 
 
● Luca 10,4-6: L’ospitalità. Al contrario degli altri missionari, i discepoli e le discepole di 
Gesù non possono portare nulla, né borsa, né sandali. Solo possono e devono portare la 
pace. Ciò significa che devono aver fiducia nell’ospitalità della gente. Poiché il discepolo che 
va senza nulla, portando solo la pace, mostra che ha fiducia nella gente. Pensa che sarà ricevuto, 
e la gente si sente rispettata e confermata. Per mezzo di questa pratica il discepolo critica le leggi 
dell’esclusione e riscatta l’antico valore dell’ospitalità. Non salutare nessuno lungo la strada 
significa, probabilmente, che non si deve perder tempo in cose che non appartengono alla 
missione. 
 
● Luca 10,7: La condivisione. I discepoli non devono andare di casa in casa, ma rimanere 
nella stessa casa. Cioè, devono convivere in modo stabile, partecipare alla vita ed al lavoro 
della gente del luogo e vivere di ciò che ricevono in cambio, perché l’operaio è degno della 
sua mercede. Ciò significa che devono aver fiducia nella condivisione. Così, per mezzo di 
questa nuova pratica, riscattano una vecchia tradizione della gente, criticano la cultura di 
accumulazione che distingueva la politica dell’Impero Romano ed annunciava un nuovo modello di 
convivenza. 
 
● Luca 10,8: La comunione attorno al tavolo. I discepoli devono mangiare ciò che la gente 
offre loro. Non possono vivere separati, mangiando il proprio cibo. Ciò significa che devono 
accettare la comunione e non possono vivere separati, e mangiare il loro cibo. Ciò significa che 
devono accettare di sedersi attorno alla tavola con gli altri. In questo contatto con gli altri non 
possono aver paura di perdere la purezza legale. Agendo in questo modo, criticano le leggi vigenti 
della purezza ed annunciano un nuovo accesso alla purezza, all’intimità con Dio. 
 
● Luca 10,9a: L’accoglienza agli esclusi. I discepoli devono occuparsi dei malati, curare i 
lebbrosi e scacciare i demoni (Mt 10,8). Ciò significa che devono accogliere nella comunità 
coloro che ne sono stati esclusi. Questa pratica solidale critica la società che esclude ed indica 
soluzioni concrete. 
 
● Luca 10,9b: La venuta del Regno. Se tutte queste esigenze vengono rispettate, i discepoli 
possono e devono gridare ai quattro venti: Il Regno è giunto! Poiché il Regno è un nuovo modo 
di vivere e convivere partendo dalla Buona Novella che Gesù è venuto a rivelarci: Dio è 
Padre e per questo siamo tutti fratelli e sorelle. In primo luogo, educare per il Regno significa: 
insegnare un nuovo modo di vivere e di convivere, un nuovo modo di agire e pensare. 
______________________________________________________________________________ 
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6) Per un confronto personale 
• Perché tutti questi atteggiamenti raccomandati da Gesù sono segni della venuta del Regno di 
Dio? 
• Come realizzare oggi ciò che Gesù chiede: “non portare borsa”, “non andare di casa in casa”, 
“non salutare nessuno lungo la strada ”, annunciare il Regno? 
 
 
7) Preghiera finale :  Salmo 144 
I tuoi santi, Signore, dicano la gloria del tuo regno. 
 
Ti lodino, Signore, tutte le tue opere 
e ti benedicano i tuoi fedeli. 
Dicano la gloria del tuo regno 
e parlino della tua potenza.  
 
Per far conoscere agli uomini le tue imprese 
e la splendida gloria del tuo regno. 
Il tuo regno è un regno eterno, 
il tuo dominio si estende per tutte le generazioni.  
 
Giusto è il Signore in tutte le sue vie 
e buono in tutte le sue opere. 
Il Signore è vicino a chiunque lo invoca, 
a quanti lo invocano con sincerità. 
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Lectio del sabato  19  ottobre  2019 

 
Sabato della Ventottesima  Settimana del Tempo Ordinario (Anno C) 
Lectio : Lettera ai Romani  4,13.16-18 
            Luca 12, 8  - 12   
 
 
1) Preghiera  
Ci preceda e ci accompagni sempre la tua grazia, Signore, perché, sorretti dal tuo paterno aiuto, 
non ci stanchiamo mai di operare il bene. 
______________________________________________________________________________ 
 
2) Lettura :  Lettera ai Romani  4,13.16-18 
Fratelli, non in virtù della Legge fu data ad Abramo, o alla sua discendenza, la promessa di 
diventare erede del mondo, ma in virtù della giustizia che viene dalla fede.  
Eredi dunque si diventa in virtù della fede, perché sia secondo la grazia, e in tal modo la promessa 
sia sicura per tutta la discendenza: non soltanto per quella che deriva dalla Legge, ma anche per 
quella che deriva dalla fede di Abramo, il quale è padre di tutti noi – come sta scritto: «Ti ho 
costituito padre di molti popoli» – davanti al Dio nel quale credette, che dà vita ai morti e chiama 
all’esistenza le cose che non esistono. Egli credette, saldo nella speranza contro ogni speranza, e 
così divenne padre di molti popoli, come gli era stato detto: «Così sarà la tua discendenza». 
 
3) Riflessione 13  su Lettera ai Romani  4,13.16-18 
● Di nuovo san Paolo insiste sul giusto ordine delle cose: non le nostre opere vengono 
prima, ma l'azione di Dio, la generosità di Dio. Tutto incomincia da una promessa di Dio. Nella 
storia di Abramo all'inizio c'è una promessa divina, prima che Abramo abbia fatto qualcosa. "Non 
in virtù della legge fu data ad Abramo la promessa", perché la legge non esisteva ancora, e san 
Paolo lo scrive chiaramente nella lettera ai Galati: la legge fu data più di quattrocento anni dopo. 
La prima cosa non è dunque l'osservanza della legge, ma accogliere la promessa con piena 
fede: così lasciamo libertà a Dio e mettiamo la nostra vita a sua disposizione nel modo migliore. E 
una condizione facile aprirsi a Dio, aver fede in lui e non in noi stessi, ed è indispensabile. 
Gesù lo dice nel Vangelo: bisogna confessare la fede, anche davanti agli uomini, per essere 
ricevuti da Dio in cielo: "Chiunque mi riconoscerà davanti agli uomini, anche il Figlio dell'uomo lo 
riconoscerà davanti agli Angeli di Dio". Tutta la nostra vita deve essere non uno sforzo per farsi dei 
meriti, ma una testimonianza di fede in Gesù e in Dio per Gesù Cristo. 
 
● "Abramo ebbe fede sperando contro ogni speranza, e così divenne padre di molti popoli, 
come gli era stato detto." (Rm. 4,18) - Come vivere questa Parola? 
La fede, quella autentica, è la grande scommessa della vita. Abramo, che San Paolo ha 
chiamato "nostro Padre nella fede", si è letteralmente giocato in essa. 
Dio invita Abramo ad uscire dalla sua terra abbandonando tutto: la sua gente, i suoi 
possedimenti, le sue abitudini. Gli promette una magnifica terra e un figlio. Glielo promette, ma 
Abramo sa che Sara è impossibilitata ad averne. La promessa di Dio si ripete identica, anche se la 
storia di Abramo è tessuta di svariate e intricatissime vicende nell'incontro-scontro di popoli avversi 
e di eventi difficili. 
Finalmente il figlio arriva. Ogni speranza si concentra in questo erede di un misterioso progetto, in 
questo capostipite di un popolo che "sarà numeroso come le stelle del cielo e come la sabbia del 
mare". Promessa di Dio! Eppure viene il giorno in cui, come fulmine arriva ad Abramo da parte di 
Dio l'invito a offrire in sacrificio proprio Lui, il figlio della promessa!  
È qui che risplende, vera fino in fondo, la fede di Abramo. Egli "credette a Colui che dà la vita 
ai morti e chiama ad essere le cose che non sono". Ed è proprio qui che Abramo "ebbe fede contro 
ogni speranza" e vide realizzarsi, da parte di Dio, quello che umanamente era impossibile. 
L'esistenza umana fa un enorme salto di qualità, se la fede è veramente un legare la volontà 
dell'uomo limitata e spesso impotente all'onnipotente volontà di Dio. "Se aveste fede come un 

                                                 
13  www.lachiesa.it  -  www.qumran2.net  -  Casa di Preghiera San Biagio 



Edi.S.I.  24

granello di senape, direste a questa montagna gettati in mare ed essa vi obbedirebbe". Ci sono 
realmente beni impossibili all'uomo, ma non a Dio. Perché - dice il Libro Sacro - "niente è 
impossibile a Dio". Si tratta di "osare" la fede: osarla a 360° di apertura del cuore e della vita. 
Alla luce dello Spirito Santo, vedremo se la nostra è vera fede o solo una parvenza di essa.  
Signore, non permettere che noi chiediamo le enormi cose che contano (e che migliorano in radice 
la vita nostra e dei nostri fratelli) in maniera abitudinaria, vuota di fede. Sì, quando chiediamo: sia 
santificato il tuo nome, venga il tuo Regno e si compia in terra la tua volontà come in cielo, 
sappiamo bene di chiederti cose impossibili all'uomo, ma la fede ci dice che sono possibili a Te. 
Dacci dunque di credere a quello che chiediamo e di chiederlo con coraggio sempre. 
Ecco la voce di Papa Benedetto XVI : "Senza verità, la carità scivola nel sentimentalismo. L'amore 
diventa un guscio vuoto, da riempire arbitrariamente. È il fatale rischio dell'amore in una cultura 
senza verità." 
E di Papa Giovanni Paolo II : "La via del bene ha un nome: si chiama Amore; in esso si può 
trovare la chiave di ogni speranza perché l'amore vero ha la radice in Dio stesso".  
______________________________________________________________________________ 
 
4) Lettura :  Vangelo secondo Luca 12, 8  - 12   
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Io vi dico: chiunque mi riconoscerà davanti agli 
uomini, anche il Figlio dell’uomo lo riconoscerà davanti agli angeli di Dio; ma chi mi rinnegherà 
davanti agli uomini, sarà rinnegato davanti agli angeli di Dio. Chiunque parlerà contro il Figlio 
dell’uomo, gli sarà perdonato; ma a chi bestemmierà lo Spirito Santo, non sarà perdonato. 
Quando vi porteranno davanti alle sinagoghe, ai magistrati e alle autorità, non preoccupatevi di 
come o di che cosa discolparvi, o di che cosa dire, perché lo Spirito Santo vi insegnerà in quel 
momento ciò che bisogna dire». 
 
5) Riflessione 14  sul Vangelo secondo Luca 12, 8  - 12  
● Il Vangelo ci avverte di non giudicare troppo in fretta quelli che non mostrano la loro fede, 
quando ci dice: "Chiunque parlerà contro il Figlio dell'uomo gli sarà perdonato, ma chi 
bestemmierà lo Spirito Santo non gli sarà perdonato". Sono i due aspetti della fede. C'è una 
manifestazione esteriore, ma la fede è fondata su una manifestazione interna dello Spirito 
Santo. Qualche volta può succedere che una persona trovi delle difficoltà a professare la fede, ad 
accettare le manifestazioni esteriori della fede nel Figlio dell'uomo, vale a dire la fede cristiana. 
Ebbene, non si può dire che è imperdonabile; imperdonabile è resistere allo Spirito Santo, cioè non 
accettare dentro di noi la testimonianza di Dio, che ci spinge verso il suo Figlio. La docilità a Dio 
prepara e sviluppa in noi la fede: quando c’e questo intimo rapporto con lo Spirito Santo si viene 
alla fede ("Chi è docile a Dio viene alla Luce" dice il Vangelo giovanneo> e allora nella vita, ormai 
fondata sulla fede, si sviluppa pienamente il frutto dello Spirito, e la fede può giungere alla eroica 
testimonianza che ammiriamo nei martiri, testimonianza che non è opera umana, ma proprio frutto 
dello Spirito, dono di Dio in chi si apre docilmente a lui. 
Domandiamo al Signore una stima sempre più profonda della fede e una crescente docilità al suo 
Spirito, che sviluppa in noi lo spirito di fede. 
 
● Mentre Gesù è in cammino verso Gerusalemme Luca nel cap. 11, che precede il nostro 
brano, lo presenta come intento a svelare gli abissi dell’agire misericordioso di Dio e nello 
stesso la profonda miseria che si nasconde nel cuore dell’uomo ed in particolar modo in coloro che 
hanno il compito di essere testimoni della Parola e dell’opera dello Spirito santo nel mondo. Tali 
realtà Gesù li presenta con una serie di riflessioni che provocano nel lettore degli effetti: sentirsi 
attratti dalla forza della sua Parola al punto dal sentirsi  giudicati interiormente e spogliati da tutte 
quelle manie di grandezza che agitano l’uomo (9,46). Inoltre il lettore si identifica con vari 
atteggiamenti che l’insegnamento di Gesù viene a suscitare: innanzitutto si riconosce nel discepolo 
alla sequela di Gesù e inviato a precederlo nel ruolo di messaggero del regno; nel tale che ha 
qualche esitazione nel seguirlo; nel fariseo o Dottore della legge, schiavi delle loro interpretazioni e 
stili di vita. In sintesi il percorso del lettore nel cap.11 è caratterizzato da questo incontro con 
l’insegnamento di Gesù che gli rivela l’intimità di Dio, la misericordia del cuore di Dio, ma anche la 
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verità del suo essere uomo. Nel cap.12, invece, Gesù contrappone al giudizio pervertito dell’uomo 
la benevolenza di Dio che dona sempre con sovrabbondanza. È in questione la vita dell’uomo. 
Bisogna prestare attenzione alla perversione del giudizio umano o meglio all’ipocrisia che distorce i 
valori per privilegiare soltanto il proprio interesse e i propri vantaggi, più che interessarsi alla vita, 
quella che va accolta gratuitamente. La parola di Gesù lancia al lettore un appello sul come 
affrontare la questione della vita: l’uomo sarà giudicato per come si comporterà al momento delle 
minacce. Bisogna preoccuparsi non tanto degli uomini che possono «uccidere il corpo» ma 
piuttosto avere a cuore il timore di Dio che giudica e corregge. Ma Gesù non promette ai discepoli 
che saranno risparmiati da minacce, persecuzioni, ma li rassicura sull’aiuto di Dio al momento 
della difficoltà.  
 
● Saper riconoscere Gesù. L’impegno coraggioso a riconoscere pubblicamente la sua 
amicizia con Gesù, comporta come conseguenza la comunione personale con lui al 
momento del suo ritorno per giudicare il mondo. Allo stesso tempo il tradimento, «chi mi 
rinnegherà», colui che ha paura di confessare, riconoscere pubblicamente Gesù, si condanna da 
solo. Il lettore è invita a riflettere sulla portata cruciale di Gesù nella storia della salvezza: bisogna 
decidersi o con Gesù o contro di Lui e della sua Parola di grazia; da questa decisione, riconoscere 
o rinnegare Gesù, dipende la nostra salvezza. Luca evidenzia che la comunione che Gesù dona 
nel tempo presente ai suoi discepoli verrà confermata e diventerà perfetta al momento della sua 
venuta nella gloria («verrà nella gloria sua e del Padre e degli angeli santi»: 9, 26). L’appello alle 
comunità cristiane è molto evidente: anche se si è esposti alle ostilità del mondo, è 
indispensabile non venir meno nella testimonianza coraggiosa a Gesù, alla sua comunione 
con Lui, valere non vergognarsi di essere e mostrarsi cristiani. 
 
● La bestemmia contro lo Spirito santo. Bestemmiare è inteso qui da Luca come il parlare 
offensivo o parlare contro. Tale verbo era stato applicato a Gesù quando in 5,21 aveva perdonato i 
peccati. Il mancato riconoscimento dell’origine divina della missione di Gesù, le offese dirette alla 
persona di Gesù, possono essere perdonati , ma chi nega l’agire dello Spirito santo nella missione 
di Gesù non sarà perdonato. Non si tratta di un’opposizione tra la persona di Gesù e lo Spirito 
santo, o di un contrasto, simbolo di due periodi della storia diversi, quello di Gesù e quello della 
comunità post-pasquale, ma, in definitiva, l’evangelista intende mostrare  che rinnegare la persona 
del Cristo equivale a bestemmiare contro lo Spirito santo. 
______________________________________________________________________________ 
 
6) Per un confronto personale 
• Sei consapevole che essere cristiani richiede di affrontare difficoltà, insidie, pericoli, fino a 
rischiare la propria vita per testimoniare la propria amicizia con Gesù? 
• Ti vergogni di essere cristiano? Ti sta più a cuore  il giudizio degli uomini, la loro approvazione  o 
quello di non perdere la tua amicizia con Cristo? 
 
 
7) Preghiera finale : Salmo 104 
Il Signore si è sempre ricordato della sua alleanza. 
 
Voi, stirpe di Abramo, suo servo, 
figli di Giacobbe, suo eletto. 
È lui il Signore, nostro Dio: 
su tutta la terra i suoi giudizi.  
 
Si è sempre ricordato della sua alleanza, 
parola data per mille generazioni, 
dell’alleanza stabilita con Abramo 
e del suo giuramento a Isacco. 
 
Così si è ricordato della sua parola santa, data ad Abramo suo servo. 
Ha fatto uscire il suo popolo con esultanza, i suoi eletti con canti di gioia. 
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